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Il 17. Giugno dell' anno che corre, sorgerà infausto per 
l<i Italia doloroso per noi; in quel giorno la morte inesorabile 
rapiva agli amici della democrazìa uno dei suoi più validi Cam- 
pioni; toglierà alla causa italiana uno dei suoi più strenui pro- 
pugnatori; in quel giorno nefasto mancava ai viventi il Profes- 
sor GIUSEPPE MONTANELLI. 

Io non presumo potervi enumerare i meriti tutti del Pro- 
fessor Montanelli; a lui coetaneo, suo compaesano ed amico, ho 
creduto mio dovere prendere in questo giorno la parola, per 
lamentare con voi la nostra sventura, e ripetervi anco una 
volta che cosa ha fatto a prò della patria lo illustre defonto. 

Nato in Fucerchio, se non m'inganna la memoria, nell'an- 
no 1813. da onesti popolani, Gno dai primi anni il Montanelli 
diede prore del suo non comune ingegno, e dello ardente suo 
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amore per gli studii, e le lettere; la prima sua educazione fu 
più presto musicale, che letteraria, essendo il di lui padre ap- 
passionalissimo per la musica, e suonatore dilettante non dispre- 
ginole di violino — Fece il Montanelli gli studii classici nel 
Collegio di Pisa presso uno zio Canonico di grande ingegno, e 
dottrina non comune. A tredici anni entrava nella Università 
Pisana, e sotto il Professor Carmignani che nel fanciullo aveva 
presentito 1* uomo di genio, prendeva ad amare gli studii legali 
ai quali in principio era sembralo repugnante. Laureato in Leg- 
gi nell'anno 1831. pubblicò due dissertazioni filosoGche sulla re- 
lazione della morale con la esletica, e sulla trasformazione 
della poesia erotica, le quali gli aprirono le colonne dtlC Anto- 
logìa, del Giornale dei letterati di Pisa, e del Progresso di Napoli. 
Non tralasciò mai il Montanelli di coltivare la poesia occupan- 
dosi a preferenza della lirica; e il Poeta cieco, la Sposa del Ric- 
co, la Madre povera, la Trovatello, e la Campana della sera, nelle 
quali tutte primeggia lo affetto, gli fruttarono il saluto di poe- 
ta elegante. 

Inscritto il Montanelli nel Ruolo degli Avvocati Toscani nel- 
T anno 1836. uon tardò a mostrarsi valente giureconsulto, e fa* 
tondo oratore, ed a formarsi una numerosa clientela in Pisa 
ed altrove. Lo esercizio dell'avvocatura non lo distolse dagli 
studii letlcrarii, né da quelli politici, pei quali il Montanelli 
prese posto fra i primi pubblicisti toscani — Egli fu banditore 
della unità d'Italia, quando questa sembrava alla maggior parte 
degli Italiani una utopia, ed al conseguimento della medesima 
sempre, ed indefessamente diede opera in tutto il corso di sua 
vita, ahimè! troppo breve. 

Nel 1844. fondò V associazione politica dei Fratelli Italiani; 
nel 1845. iniziò la agitazione riformativa, come Egli la chiamava, 
dettando la protesta contro la installazione in Toscana delle 
Suore del Sacro Cuore. 

Nel 1847. die vita in Pisa al Giornale « La Italia « con le 
epigrafe « Riforma e Xazionalttà » Chiamato nel 18'i8. alla Cat- 
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tedra di diritto Patrio, e Commerciale nella riformala Universi là 
Pisnna, mentre da un lato si conciliò immediatamente lo amore 
dei suoi scolari, dei quali fu più presto lo amico che il maestro, 
dall'altro si attirò l'odio dei chcricali, e retrogradi con le sue 
eleganti lezioni tendenti specialmente alla propaganda politica, 
alla quale (ino dall'anno 1831. si era dedicato. Fu in quel tem- 
po, che il Professor Montanelli pubblicò la sua aurea introdu- 
zione filosofica alla studio del diritto Commerciale. 

Scese dalla Cattedra nell' anno 1849. per portarsi a com- 
battere T Austriaco sulle pianure Lombarde, e continuargli col 
Moschetto quella guerra, chi fino allora gli aveva fatta con la 
penna, e con la parola. Dal Governo provvisorio della magna- 
nima Brescia gli fu offerto lo incarico di portarsi a sollevare 
il Tirolo italiano; incarico che Egli acceltò ed eseguì con gra- 
ve pericolo dei suoi giorni. 

Sui campi Lombardi dove aveva raggiunto il Battaglione uni- 
versitario di Visa dopo arere alquanto militalo nel Tirolo sotto 
il Generale Alterna odi, prese parte alla battaglia di Curlalone, 
ed una palla nemica lo distinse sul petto di ben' altro segno, e 
più nobile, che non fìa quello dei due Santi attualmente alla mo- 
da. Mentre cadeva sul campo di battaglia ferito gravemente, 
pregava i suoi compagni ad attestare agli Italiani, che egli muo- 
riva con la faccia rivolta ai nemici della sua patria. Fu creduta 
morto in Italia, ed ebbe esequie solenni, e la sua orazione fu- 
nebre fu pronunziata dalla eloquente bocca dell' Aw. Vincenzo 
Salvagnoli, che da amico del morto doveva poi cambiarsi in av- 
verso al \ ironie — Condotto prigioniero in Germania non ri- 
tornò in Patria che al cambio dei prigionieri dopo 1' ar- 
mistizio Salasco — Benché convalescente, mentre ai moderali 
veniva meuo il coraggio di reggere le sorti della Toscana, fu 
il Montanelli nominato Governatore a Livorno quando appunto 
in quella Città generosa era sparita la pubblica quiete, che Egli 
potè sollecitamente ristabilirvi; veuue quindi chiamato a com- 
porre quel Ministero, che prese il nome di Democralico. Fu in 
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lale circoli u 7 a che il Montanelli manifestò la idra della Cosli- 
tucntc Italiana imposta al (Iran - Duca per paltò dell'accettazione 
del mandalo, dopo avergliene spiegale le possibili conseguenze; 
idea da molli fra'utcsa. da moltissimi per gelosìa svisata. Nello 
assiimere la presidenza del Consiglio dei Ministri ed il porta- 
foglio degli esteri il Montanelli mostrò il suo gran senno po- 
litico associandosi a compagno nel Ministero Francesco Dome- 
nico (ine n' a zzi. Tonto immuri indiani par clnginm. Dopo il tradi- 
mento del Dura 1. oiene.se, e l i sua fuga a Gaeta nel Febbrajo 
1N'»0. il Montanelli fere parie del Triumvirato che resse per 
qualche tempo le sorti della Toscana, e allorché tutti i poteri 
I uro no concentrati nel chiarissimo l>. Guerrazzi, nome caro al- 
la democrazìa .italiana, si portò in missione straordinaria a Pa- 
rigi per procurare dalla Francia Rcpubblicaua quei soccorsi, 
che concessi avrebbero potuto rialzare le sorli italiane ridotte 
agli estremi dopo il disastro di Novara. Restauralo dai mode- 
rati Toscani, con quanto senno dirado la storia, il Governo 
Granducale in odio al Guerrazzi, che aveva salvato loro, e vita, 
e sostanze, la m ; ss ; one politica del Montanelli a Parigi si cam- 
biò in esilio, che fu mite perchè diviso coraggiosamente con lui 
dalla sua nobil consorte Sig. Gipriani \ edova Parrà, che gli lu 
prodiga di cure alTetluoee, e costanti — A Parigi il Montanelli 
è rimasto esule per dieci anni condannalo dai satelliti del Du- 
ca Lorcnese, poi cavalieri del solilo ordine, alla pena dello Er- 
gastolo a rita. 

1 restauratori del Governo Granducale non paghi di aver 
perseguitato il Montanelli, lo vollero anco calunniare, procla- 
mandolo ladro della pecunia pubblica; e visto il rendimento dei 
couli, che dovova farli arrossire, se di rossore fossero siali ca- 
paci, si tacquero ma non ritrattarono le sparse caluunie; co- 
me di persone oneste era debito; 

Signori caluuniatori, voi che oggi avete dilapidale somme 
ingenti di proprietà dello Stalo, trovale voi onesto, e comodo di 
fare orecchie di mercante a chi non cessa di domandartene con- 
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lo? Noi non ci scn iremo delle vostre parole, chiamandovi la- 
dri, ma noti cesseremo un» istante dal rammentarvi il vostro 
dovere. 

Nel suo lungo esilio a Parigi il Montanelli (isso nella fidu- 
cia che, più preslo, o più tardi la Italia sarebbe stala unitaria, 
preparava lavori, e studii economici ed amministrativi relativi 
specialmente all' ordinamento -interno ed alla unificazione del- 
le Legislazioni delle diverse provincie italiane: l r n piccolo vo- 
lumetto sulla questione italiana veniva da lui pubblicato, nel 
quale dimostrarsi la inseparabilità della rivoluzione italiana 
dalla rivoluzione europea, al quale facevan seguito due altri 
volumetti sulle cose d'Italia in cenere, e su quelle di Toscana 
in particolare. 

Ne questi gravi e serii studii distoglievano il Montanelli 
da quelli piacevoli, clie tutti ognora tendevano ad illustrare la 
sua patria lontana. Dava alla luce un poema intitolato La ten- 
tazione, e quando la distinta artista Sig. Adelaide Ristori, illu- 
strava le srene del Teatro Italiano a Parigi e rendeva titubante 
ed incerto il pubblico parigino a chi dovesse darsi la preferenza 
uell'arte, se a lei, o alla prima artista francese Madama Racbet, 
creduta unica e inarrivabile nel rappresentare la Medea di Lc- 
gourc. ecco che il Professor Montanelli si accinge a traspor- 
tare questa tragedia francese nell'idioma italiano, e mentre scio- 
glie la questione di preferenza a favore della Sig. Ristori, fa 
sorgere il dubbio se della Medea sia migliore la traduzione 
italiana, o l'originale francese; e quando i suoi detrattori ad 
ogni costo Io dicono buon traduttore, ma incapace a creare del 
proprio, Kgli chiude loro la bocca pubblicando la Cadma, tra- 
gedia in tre alti, interpretata superbamente a Parigi dalla inar- 
rivabile Sig. Ristori. 

Intanto l'orizzonte politico italiano andava rischiarandosi, 
ed a Montanelli era dato poter rimettere il piede in patria. Per 
la seconda volta il Lorenese Leopoldo fuggiva da Firenze; que- 
sta fuga viva Iddio! sarà l'ultima, se non verrà meno il 
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senno italiano, né ci lasceremo abbindolare dalla setta ignava 
dei soddisfalli. 

Credete voi, o Signori, che il Professor Montanelli profit- 
tasse di questa occasione per portarsi immediatamente in To- 
scana a ristorare il suo patrimonio dissestato dalla sua lonta- 
nanza, e dall'opera dei suoi nemici ed amici di ventura? Se 
cosi credeste, o Signori v' ingannereste a partilo. L' Autria ave- 
va dichiarata la guerra al Piemonte ed era sul campo di balta- 
glia, che il Montanelli si sentiva chiamato. Lascia Parigi, pas- 
sa per Genova, si porla a Torino; e si presenta al Ministero 
a manifestargli la sua intenzione. Voi potete esser utile alla pa- 
tria in altra maniera, gli si dice, fermatevi. Invano: egli é sta- 
bile nel suo proposito di voler esser presente, e prender parte 
alla pugna. Allora gli si offerse, e se non m' inganno, gli si ri- 
lasciò un brevetto d' officiale, del quale Egli non profittò, cor- 
rendo invece ad offrire la sua carabina come semplice milite al 
GENERAL GARIBALDI, che di gran core accolse lo illustre 
amico, c soldato. 

Ma i reggitori moderati si erano dati un Tutore, al quale 
, faceva amarezza la parola unità. Se dopo la vittoria di S. Mar- 
tino, che vogliasi o nò partorì quella di Solferino, si fosse data 
un'altra battaglia, la Italia era libera dal Brcnner af Lilibèo. 

La libertà della Italia trascinava seco per conseguenza ne- 
cessaria la di lei unità. Italia libera ed uua! Ciò non piaceva al 
Tutore, bisognava dunque arrestarsi. II vincitore chiese al vin- 
to la pace, e l'ottenne; e fino da quel momento la Italia contò 
due padroni. 

Era il Professor Montanelli a Toriuo quando i Reggitori 
moderali toscani, già restauratori dei Lorenesi, dopo la pace di 
Villafrauca maledetta non solo dagl'Italiani, ma ancora dalla 
generosa Nazione Francese, perduta la bussola, avevano inviata 
in quella Città uua commissione per intendere quali sorti era- 
no serbale alla Toscana. La Commissione si aggirava per le vie 
di Torino senza sapore dove balter la testa, che ne il Miuislc- 



Digitized by G 



9 

ro Sardo, che era per dare la sua dimissione, voleva ascoltarla 
uè Io Imperatore dei Francesi voleva riceverla. Fu per opera 
del Montanelli se la commissione toscana fu ricevuta e sentita: 
Ma il senno del popolo toscano, che non si curava di commis- 
sioni, aveva già imposta ai suoi reggitori la via da battersi, e 
impugnando quelle armi, che fino a quel giorno gli erano state 
negate, gridava dovunque — unità, unità — Le buone azioni 
meritan premio; il partito moderalo, che aveva dovuto ricorrere 
al Montanelli, e ne aveva riportata un'azione non che buona, 
generosa, ricambiò il Montanelli con la consueta moneto, vo- 
glio dire la calunnia. Mentre il Governo Toscano conservava le 
grosse paghe ai Landucci, ai Bicchierai, ed ai Baldasseroni ed 
altri congeneri, e permetteva loro contro il disposto di Legge 
consumarle in casa dei nostri nemici, rimunerava il Montanelli, 
col dimenticarsi che Egli aveva diritto ad ottenere la sua Cat- 
tedra, e col procurare di tenerlo lontano dall' aula parlamentare 
per mezzo di menzognere asserzioni. Infatti la setta moderata 
andava spargendo che il Montanelli nel 27. Aprile avrebbe vo- 
luto conservare V autonomìa toscana, e la famiglia di Lorena; 
che dopo la pace di Villafranca aveva dichiarala impossibile la 
unità della Italia; che nell'assemblea toscana aveva contradetto 
al voto d'unione; che nella questione della reggenza si era di- 
chiarato partigiano del Regno separato; che in tutto il periodo 
dalla pace di Villafranca al plebiscito era stalo propugoatore al 
trono d'Etruria d'un principe straniero; che Egli era federa- 
lista, e non unitario. 

lo che ho conosciuto il Montanelli, che ho veduti i suoi scrit- 
ti che ho udite le sue dichiarazioni, posso assicurarvi, o Signori, 
con la mano sul cuore, e sicuro di non ingannarmi che queste 
erano prette calunnie che si spargevano a carico del Montanelli 
dai moderati, perchè la sua presenza al Parlamento faceva lo- 
ro paura, e guastava i loro pacifici sonni. 

Nei Collegj elettorali dote il Professore Montanelli, il pro- 
do soldato di Curlalnue, lo elegante poeta, Io illustre pubblici- 
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sia veniva proposto a candidato, dovè soffrire la concorrenza di 
un Cavalier Menicheiti, c di un Caralier Falciaj-Fossonibroni, e 
di vederseli preferiti — Il Montanelli sentì lo insulto nel più 
viro del cuore, e se ne addolorò profondamente, sebbene non ne 
facesse lamento. Fu tenuto lontano dal Parlamento, ma non po- 
tè impedi rglisi di fondare il Giornale « La Nuora Europa » del 
quale dello il programma che tutti conosciamo, ed al quale sia- 
mo debitori se il senso morale toscano, perrertito dal mono- 
polio della slampa governativa, ha incominciato a riprendere la 
diritta via, che arerà smarrita. Finalmente il Montanelli areva 
la consolazione di vedersi conferito il mandato parlamentare dal 
Collegio degli Elettori di Ponte a Sierc, al che teneva dietro la 
restituzione della sua Cattedra nella Università Pisana. Sia lode 
agli Elettori del Collegio di Ponte a Sieve, i quali con la nomina 
del Montanelli hanno ben meritalo dalla Petria; e sìa lode pure 
al Ministro della Istituzione pubblica se ha avuto intenzione di 
riparare ad un 1 ingiustizia dei Moderati toscani, e dei Ministeri 
precedenti. Il Montanelli accettò il mandalo parlamentare, e ri- 
fiutò la cattedra. 

Egli anelava il momento di fare qualche cosa nella Camera 
dei Deputati per la diletta del suo cuore, pel primo dei suoi 
pensieri ed affetti, la Italia; i suoi amici anelarano quello di 
udire la sua voce robusta, e melodiosa ad uu tempo, o di leg- 
gere le sue discussioni; quando un crudo morbo lo ha tolto al- 
la Patria, lo ha rapito agli amici — Di gracile costruzione, non 
mai ristabilito perfettamente dalla gloriosa ferita riportata sui 
campi Lombardi, e affralito dalle amaritudini procacciategli dal- 
la malignità ed invidia dei suoi nemici, e più che tutto dalla 
ingratitudine dei falsi amici, il Montanelli non ha potuto supe- 
rare tiiia febbre migliare ed ha dovuto soccombere. La sua per- 
dita non è facile a ripararsi, e noi conosceremo appieno qual 
cittadino è mancato alla Italia, dopo la pubblicazione delle sue 
opere postarne, delle quali spero che i suoi Eredi non vorranno 
defraudar la na ione. Tali, e non tolti furono i pregj di Ciu- 
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seppe Montanelli. Arerà Egli d ilei li ? lo mai gliene conobbi, se 
pure non rolesse dirsi difetto quello di ritenere lutti onesti sic- 
come Egli era — Preghiamo dunque o Signori pace alla bell'ani- 
ma di GIUSEPPE MONTANELLI e procuriamo per quanto ci 
sia possibile d'imitarlo se non con la mente, col cuore. 



Arezzo, 22. Giugno 1862. 



LUCIANO STRAMBI 
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